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REGGIO EMILIA La relazione di Donato Bru-
no? «Una vergogna». Vittorio Agnoletto bolla
senza mezzi termini il documento di maggio-
ranza della Commissione parlamentare d'inda-
gine sul G8. Ospite della festa nazionale dell'
Unità il potavoce del Genoa social forum par-
la di un testo «che non prende minimamente
atto dei lavori»; di una risoluzione che il cen-
trodestra poteva scrivere precedente-
mente, già prima che si avviasse l'attivi-
tà dei commissari. «Sono state portate
testimonianze, una ricostruzione preci-
sa dei fatti - ricorda Agnoletto - Nessu-
no l'ha smentita, mentre invece rappre-
sentanti delle forze dell'ordine sono ca-
duti più volte in contraddizione tra di
loro».
Insomma: «Se si vuole ricostruire la
verità, bisogna prendere atto di quello
che è successo» e questo non accade
nella relazione Bruno» che non tiene

conto «dei filmati prodotti che dimo-
strano, con estrema chiarezza, che le
iniziative del Genoa social forum sono
state pacifiche, non violente, e che in
alcuni casi siamo stati attaccati dai
Black bloc, cioè dai gruppi violenti.
Mentre alcuni nostri cortei sono stati
attaccati, a freddo, dai carabinieri,
quando erano su un tragitto autorizza-
to dalla questura».
Agnoletto ha partecipato ieri ad un di-
battito sul rapporto tra Europa e globa-
lizzazione segnato, com'era ovvio, fin
dall'inizio dalle drammatiche vicende
dell'attacco terroristico anti Usa. Ieri la
festa si è fermata per tre minuti. E an-
che il presidente della Commissione eu-
ropea, Romano Prodi, giunto in serata
a Reggio Emilia, si è unito alla pausa di
silenzio con la quale sono state ricorda-
te le vittime delle stragi americane.
«Martedì 11 settembre rappresenterà
uno spartiacque», ha sottolineato Ren-
zo Imbeni, introducendo il confronto

pubblico tra Agnoletto, l'eurodeputato
della Spd Rolf Linkhor, Elena Paciotti,
Fulvia Bandoli, il presidente dell'Arci
Tom Benettollo e il presidente della Si-
nistra giovanile, Vinicio Peluffo. «Biso-
gna fare giustizia colpendo mandanti e
organizzatori di quell'atto terroristico -
ha detto Imbeni - ma, assieme, serve
una politica di lungo respiro che faccia
in modo che non ci sia più al mondo
chi batta le mani di fronte a crimini
così efferati». Per l'eurodeputato Ds il
rischio da evitare è quello di individua-
re il nemico «nell'Islam e nel mondo
arabo» ed è importante «che l'Onu
adotti con urgenza una risoluzione nel-
la quale possano riconoscersi paesi ric-
chi e paesi poveri, l'Europa, gli Usa, ma
anche la Cina, l'India, il Pakistan, ed
molti altri». Questo perché qualunque
soluzione militare si imponga «ci sia
un consenso di popoli che la consideri
giusta». Ferma la condanna «senza ap-
pello» del terrorismo da parte di Agno-

letto che esprime anche «forte solidarie-
tà con il popolo americano». Ma le vi-
cende di questi giorni, per il portavoce
del Genoa social forum, non debbono
essere strumentalizzate «da gruppi di
potere o da paesi che sono tentati di
vendicarsi alla cieca per dimostrare la
propria forza indipendentemente dalla
individuazione delle responsabilità». Il
riferimento è al presidente americano
Bush che «ha parlato di vendetta inve-
ce di parlare di giustizia».
Il movimento anti global, secondo
Agnoletto (che ha espresso apprezza-
mento «per il coraggio e la serietà con i
quali l'Unità ha seguito i fatti di Geno-
va»), può essere contro il terrorismo
perché si assume il compito di dar voce
ai tanti diseredati del mondo che posso-
no diventare «facile preda della violen-
za». Ma Agnoletto chiede che si «salva-
guardi il diritto al dissenso». Non si
approfitti del momento, avverte, per
imprimere un giro di vite che annebbi

ogni critica nei confronti di una globa-
lizzazione che ha creato enormi dise-
guaglianze e che ha fatto cadere la sini-
stra nell'illusione «di poterla gestire in
modo un po' diverso senza mettere in
discussione le istituzioni che la guida-
no». Un esempio? «L'organizzazione
mondiale del commercio che è domina-
ta dalle multinazionali».
La sinistra, quindi. Per la diessina Ful-
via Bandoli «il tema della ridistribuzio-
ne delle ricchezze deve tornare a far
parte del dna della sinistra». L'Interna-
zionale socialista avrebbe dovuto entra-
re in rapporto con il movimento anti
global che si è riunito a Genova, affer-
ma Bandoli, organizzare incontri «ma-
gari una settimana prima del G8»,
ascoltare, proporre. Ma questo non è
avvenuto, mentre al congresso dei Ds
«può fare solo bene» discutere «con
l'ampiezza» dei temi che sul piano
mondiale si pongono «anche per tener
fuori i conflitti personali dal dibattito».

Bisogna ridare la parola all'Onu: ieri, a
Reggio Emilia, lo hanno sostenuto un
po' tutti. «Le Nazioni unite devono re-
cuperare un ruolo nella lotta al terrori-
smo - ha affermato il tedesco Linkhor -
Mentre se si spendessero i soldi che si
vorrebbero destinare allo "scudo spazia-
le" per i poveri del mondo avremmo
una sicurezza che nessuno scudo spa-
ziale potrebbe garantirci». E nella lotta
contro il terrorismo l'Europa può gio-
care un ruolo decisivo. «Il problema è
quello di civilizzare la globalizzazione -
ha detto l'eurodeputata diessina Elena
Paciotti - e l'Europa ha uno strumento
che può far valere sul piano internazio-
nale già da subito, la carta dei diritti
fondamentali» ispirata a un principio
che deve valere in tutto il mondo: «la
convivenza delle diversità». Insomma:
«occorre difendersi» dal terrorismo,
ma occorre «andare al di là del proble-
ma della sicurezza e combattere alle
radici un male pericolosissimo, non so-
lo governando ma civilizzando la globa-
lizzazione». E al terrorismo, lo dice
Tom Benettollo, bisogna rispondere
non «chiudendosi in casa», ma «con la
sfida della partecipazione». La prossi-
ma marcia Perugia Assisi proprio per
questo avrà un significato «ancora più
importante di quello degli altri anni».

GENOVA Altri tre nomi sono stati iscritti nel registro
degli indagati dalla procura di Genova. E si allunga
la lista dei poliziotti che dovranno rispondere di
«lesioni aggravate» per l’irruzione nella sede del Gsf,
la notte di sabato 21 luglio. Dopo i vertici (La
Barbera, Gratteri, Mortola, etc.) raggiunti dagli
avvisi di garanzia all’inzio della settimana, è la volta
di tre funzionari di polizia di grado inferiore. Ma i
pm responsabili delle indagini, preferiscono per il
momento non rivelare i loro nomi.
Intanto nuove immagini giunte ieri in procura
potrebbero fare luce sugli scontri di piazza Alimonda
e sulla morte di Carlo Giuliani. Si tratta dei video
raccolti dai carabinieri nelle giornate del G8. Riprese
fatte dagli elicotteri e immagini catturate dalle
microtelecamere fissate addosso ad alcuni carabinieri.
Venti filamti, tutti girati nella giornata del 20 luglio.
Ma i più interessanti dovrebbero essere proprio quelli
su piazza Alimonda. Il pm Silvio Franz ha già
iniziato a visionarli. Li aveva richiesti già da giorni. E
il riferimento a queste immagini era venuto fuori
anche durante l’interrogatorio di martedì scorso,
quando Mario Placanica, il carabiniere che sparò il
colpo contro Carlo Giuliani, era stato chiamato a
dare la sua versione. L’obbligo di dimora è stato
intanto disposto da Franz per Eurialo Predonzani,
uno dei due indagati per tentato omicidio contro i
carabinieri della jeep.

Nedo Canetti

ROMA È rottura. Rottura completa,
verticale tra Polo e Ulivo nel Comita-
to di indagine sul G8 di Genova. Ieri
il presidente del comitato, il forzista
Donato Bruno, ha presentato la rela-
zione conclusiva e subito i parlamen-
tari del centrosinistra l'hanno dichia-
rata irricevibile tanto nella prima
che nella seconda stesura (quella che
conteneva qualche correzione dopo
il dibattito e le critiche dell'opposi-
zione). Senatori e deputati dell'Uli-
vo, riunitisi in una pausa dei lavori,
hanno deciso di contrapporre alla
relazione, che diventa così della sola
maggioranza, un documento di mi-
noranza. L'esame dei due documen-
ti spetta ora alle commissioni Affari
costituzionali di entrambe le Came-
re, che cominceranno a discuterne il
prossimo martedi.

«La relazione del presidente- ha
sostenuto Franco Bassanini, ds, vice-
presidente del Comitato- contrasta
con i filmati di Mediaset, della Rai e
delle Tv locali e con tutte le testimo-
nianze: questi documenti dimostra-
no che le devastazioni sono state fat-
te da manipoli limitati di tute nere,
che hanno agito indisturbati, men-
tre sono state caricate dalle forze dell'
ordine manifestazioni pacifiche auto-
rizzate» «Il Comitato -ha aggiunto-
non può concludersi in modo con-
trastante con le documentazioni ac-
quisite, delle quali sembra tranquilla-
mente infischiarsene e considerando
solo (come fa la relazione Bruno
ndr) le testimonianze dei rappresen-
tanti delle forze dell'ordine».

Che fosse difficile raggiungere
un accordo su un testo unitario era
già parso difficile nel corso dell'inda-
gine e delle audizioni. Troppe le dif-
ferenze tra i due schieramenti. Resta-
va però ancora uno spiraglio, legato
alla relazione conclusiva. «Eravamo
prontissimi -conferma Bassanini- ad
approvare una relazione unitaria se
il documento Bruno fosse stato one-
sto». Ma così non è stato evidente-
mente giudicato dai parlamentari
dell'opposizione, dell'Ulivo e di Ri-
fondazione. «Esprimo fermo disac-
cordo -ha annunciato Luciano Vio-
lante, capogruppo ds nel comitato-
sulla ricostruzione degli episodi, sul-
la ricostruzione della struttura del
Gsf e sul mancato giudizio sull'ope-
rato complessivo delle forze dell'or-
dine». «. L'atteggiamento tenuto dal-
la destra durante l'indagine mirava
chiaramente a fare di tutta l'erba un
fascio, per poter criminalizzare, in
un colpo solo, black bloc, tute bian-
che di Casarini e Gsf di Agnoletto.

Questo è stato uno dei punti sui
quali si è manifestato in maniera più
marcata il dissenso. «Molte delle co-
se scritte nella relazione finale -ha
affermato il verde Sauro Turroni- so-
no false, non corrispondono a veri-
tà». «Il Parlamento -insiste Violan-
te- deve esprimere un giudizio, chi si
aspettava un'apertura in questo sen-

so non la trova, rischiamo di non
farci capire né dai manifestanti né
da chi ha correttamente cercato di
difendere l'ordine pubblico». Que-
sto del comportamento delle forze
dell'ordine e dei loro vertici è stato
un altro forte punto del contendere.
La relazione conferisce un pieno

avallo a tutta l'azione delle forze dell'
ordine, tacendo invece l'azione posi-
tiva dei manifestanti pacifici e travi-
sando la ricostruzione di alcuni epi-
sodi. «Scajola -aggiunge Violante - è
andato più in là di questo testo: se è
andato tutto bene, come afferma la
relazione, perché tre dirigenti sono

stati rimossi? Nel testo non si legge
alcunché in proposito». «Non dob-
biamo nascondere -ha sostento Tur-
roni- gli errori e le bugie dei vertici
dell'ordine pubblico».

Anche sulla ricostruzione dei fat-
ti di via Tolemaide (i manifestanti,
per Violante, sono stati caricati ben

prima del limite consentito), del bli-
tz alla caserma Diaz-Pertini e degli
episodi all'interno della caserma di
Bolzaneto larghe sono state le diver-
genze. E' vero che, nel testo finale, ci
sono diverse modifiche proprio su
questi punti e di questo hanno preso
favorevolmente atto le opposizioni,

che non hanno però mutato il pro-
prio giudizio complessivamente ne-
gativo. «Pur prendendo atto -ha spie-
gato Marco Boato- di alcune modifi-
che il centrosinistra non si riconosce
in questo documento». «Sono modi-
fiche certamente migliorative -incal-
za Bassanini- che colgono una parte

dei nostri rilievi e diminuiscono un
poco la contraddizione che risulta
rilevante tra la ricostruzione dei fatti
e i documenti in nostro possesso,
ma certo non bastano per un giudi-
zio positivo». Considerata questa
conclusione dei lavori, è stata com-
piuta nell'Ulivo un'ulteriore rifles-
sione sulla scelta che, a suo tempo,
venne fatta dalla destra di un comita-
to d'indagine anziché di una com-
missione d'inchiesta come propone-
va l'opposizione. Ed è proprio dal
documento conclusivo che emerge-
è stato osservato nel corso dell'in-
contro dei parlamentari dell'Ulivo-
il fallimento del Comitato. Per col-
pa della maggioranza, si precisa.
«Noi già avevamo chiesto una com-
missione d'inchiesta- ha ricordato
Bassanini- che era stata firmata an-
che da chi, come Giuliano Amato e
Lamberto Dini, non avevano sotto-
scritto la sfiducia a Scajola» «E' chia-
ro -ha proseguito- che dopo questo
fallimento, la nostra richiesta torne-
rà in primo piano». Già martedi,
quando le commissioni parlamenta-
ri si riuniranno per esaminare i do-
cumenti (che saranno la relazione
Bruno e un documento di minoran-
za, non una relazione, non prevista
dal regolamento), il centrosinistra ri-
lancerà la proposta dell'inchiesta
parlamentare. Richiesta che -ha se-
gnalato Graziella Mascia- verrà
avanzata anche dal Prc, il quale dà
un giudizio molto negativo anche
sul secondo testo del relatore, riscon-
trandovi ben poche aperture. La pro-
posta della commissione è stata im-
mediatamente respinta dalla mag-
gioranza, che ha fatto propria, lo-
dandola, la relazione Bruno.

Mariagrazia Gerina

ROMA Una campagna di settembre
a due facce. È quella lanciata in que-
sti giorni dall’Unione degli Studen-
ti. Perché c’è una questione urgente
di cui vogliono discutere dopo gli
attentanti terroristici negli Stati Uni-
ti, ed è quella della pace. E ce ne è
un’altra più ordinaria ma altrettan-
to urgente: la ripresa dell’anno scola-
stico. Temi molto distanti. Ma co-
stretti a convivere in questo momen-
to nella testa degli studenti. E convi-
vono anche sui volantini che l’Uds
distribuisce agli studenti all’uscita
del primo giorno di scuola. Da una
parte c’è la Moratti, quello che gli
studenti non vogliono: la privatizza-
zione dell’istruzione, la divisione tra
educazione classica d’elite e forma-
zione professionale. Dall’altra c’è la
loro campagna per la pace, contro il
terrorismo. Assemblee, concerti, di-
battiti. Giovedì un corteo a Milano,
il 24 a Palermo un’assemblea, e ini-
ziative a Napoli, che già si era prepa-
rata per il vertice Nato. Intanto la
prossima settimana è la scuola a te-
nere banco. Le scuole riaprono e do-
po i proclami estivi della Moratti

comincia anche la protesta degli stu-
denti.

«Studenti contro Moratti e buo-
ni scuola». Recita uno striscione issa-
to su una scuola torinese il primo
giorno di lezione. Ma lo striscione
nazionale è un po’ più irriverente:
«La ministra delle libertà», con
quanto segue, ossia che la Moratti
nella scuola fa un po’ come le pare.
Volantinaggi, dibattiti, incontri, as-
semblee. A Napoli, Roma, Palermo,
Milano, Siena. Per mettere in movi-
mento l’italia studentesca. Non è an-
cora una vera e propria mobilitazio-
ne. Ma si scaldano i motori e si ten-
gono ben dritte le antenne. «Letizia
ti tengo d’occhio», è lo slogan dei
ragazzi di Napoli (per loro l’appun-
tamento è in piazza del Gesù, il 24
settembre). «Stiamo cercando di ca-
pire cosa farà il ministro nei prossi-
mi mesi. Perché per il momento ab-
biamo sentito soprattutto parole. E
non ci sono piaciute». Soprattutto
quelle a sostegno esclusivo della
scuola privata. «Al centro dei finan-
ziamenti ci deve essere la scuola pub-
blica», ripetono gli studenti, che,
spiega Alessandro, tutti, senza distin-
zioni, in modo trasversale, si sento-
no insultati dalla virata privatistica

del ministro, annunciata e già in par-
te attuata con il decreto che equipa-
ra insegnanti della privata e della
pubblica. «Gli studenti si sentono
colpiti nel vivo perché il loro disa-
gio, anche materiale, viene ignorato.
Le condizioni di tanti edifici scolasti-
ci parlano da sole: la scuola pubbli-
ca ha bisogno di soldi e le risorse
non vanno disperse». Su questo gli

studenti hanno le idee chiarissime.
E anche sulla Moratti che ritraggo-
no così: «un liquidatore della scuola
pubblica, che è invece la cosa di cui
dovrebbe occuparsi». Quest’estate,
raccontano, l’avevano invitata al lo-
ro campeggio. Quello che ogni an-
no organizzano per raccogliere le
idee prime di ricominciare a studia-
re. Proprio come fanno i ciellini a

Rimini, che hanno avuto il privile-
gio di ospitare il Moratti Show an-
ti-scuola-pubblica. «È andata dove
sapeva di essere applaudita. Da noi
non è venuta. E non ha mandato
nemmeno un sottosegretario. È la
prima volta che succede. Forse ave-
va paura di essere fischiata».

Forse la paura non era ingiustifi-
cata. E le contestazioni non si posso-

no evitare tutto l’anno, ricordano
gli studenti, che con l’inizio delle
lezioni hanno deciso di far partire
una discussione sul programma po-
litico annunciato dal ministro. «Nel-
le premesse, la Moratti vuole costrui-
re una scuola che è l’opposto della
nostra. Lei pensa all’egemonia del
liceo classico, alla privatizzazione
del sistema scolastico, a smantellare

gli organi collegiali. Noi pensiamo
che questo sia il rovescio della scuo-
la autonoma, democratica, per tutti.
E diciamo no a una scuola cattolica
per i cattolici, padana per i padani,
musulmana per i musulmani. La
scuola pubblica offre già un altro
modello: raccogliere le differenze ed
educare al dialogo». A quando il
confronto?

Il centrosinistra contesta il documento conclusivo del presidente forzista Bruno: sembra che a Genova non sia successo niente

G8, l’Ulivo contro il Polo: relazione falsa
Rottura totale tra maggioranza e opposizione. Bassanini: richiediamo una commissione d’inchiesta

Riparte la scuola e ripartono le iniziative dei giovani. Una campagna con più obiettivi: per la pace contro il terrorismo e in difesa dell’istruzione pubblica

Studenti, la prima protesta: «In quegli edifici non si può studiare»

Il portavoce del Gsf ieri alla Festa dell’Unità di Reggio Emilia boccia il testo della maggioranza: una cosa vergognosa

Agnoletto: a cosa sono servite tutte le testimonianze?

Uno dei momenti nei quali è stata maggiormente discussa l’azione della polizia durante lo scorso G8: la perquisizione alla scuola Diaz

Genova, altri tre Ps indagati
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